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Il più vecchio , che ho conosciuto, 
Il primo, era quello della squadretta 
del mio paese: allora, in verità, per 
nie non era una squadretta e il pae-
ae era una città che ad oriente, ove 
finivano le case e raccoglievano a 
fitrapiomlio sul mare l'isolotto della 
polveriera, aveva recinto con \:v mu­
ro una spianata per farne la I'iaz-
«a d'Anni e il campo di calcio alla 
domenica. Quel portiere si chiamava 
l'inizio: la «quadretta era la Saler­
nitana, poi divenne una squadra e 
anno per anno e cresriuta si ila en­
trare nelle cronarhe dei campionati. 

In quei tempi essa si manteneva in 
vita col fiato, raccoglieva molti ejo-
eatort locali e aveva per traguardo 
due vittorie, una sul « Vomcrn » e 
nna sul « Savoia », l'undici di Torre. 
In quelle domeniche erano i portua­
li drlle città rivali a trovarsi sul 
rettangolo di gioco come nemici che 
avevano parecchie partite aperte ila 
saldare e qualche ferito da mandare 
all'ospedale. Fini/io era l'eroe: has-
»o piuttosto, ma agile come un pat­
to, si dava e si sdava a far tutte dif­
ficili le sue pacate, a tirare applausi 
dalla sua parte, facendosi magari 
perdonare a furia di lavoro proprio 
quel goal che rimandava sconfitta 
agli spogliatoi la sua squadra. Ma 
sapeva di aver guadagnato lo stesso 
l'ammirazione e la gratitudine degli 
spettatori, aveva loro dato il senso 
d'aver fatto tutto il possihile; e la 
faccia di huon operaio gli s'addice­
va proprio e di lui salvava l'imma­
gino d'un ragazzo cui mancava solo 
un tocco di genio per essere grande. 

Dopo di iti ho visto Cavanua. Con 
la faccia hianca hianca, quasi di ges­
so su maglione nero, con quei suol 
§;estl compiti, morbillo tutto e fles­
suoso, mi sembrava che stesse li a 
raccogliere Mandamento la palla, a 
smorzarla sul suo petto. K «e gli ar­
rivava dritta, tagliente, da se stesso 
colmo ancora scattava a spiccarla tra 
le sue mani, n mostrarsela con orgo-
clio e a rimandarla. Quei suoi oc­
chi piccoli e vivi sulla faccia bianca 
brillavano perspicaci, aguzzi; gli 
correvano lungo il corpo a pungerlo 
proprio sul vivo de] bisogno lascian­
dogli tra le mani il brillio e la sci;-
del volo. 

Sciavi, peloso, brusco, aveva biso­
gno che il campo gli urlasse addosso 
come una foresta, per diventare una 
scimmia enorme tra i pali della por­
ta. Tutte le voci, i gridi che si ro­
vesciavano sul prato eran per lui 
foglie, rami, alberi, e la palla cor­
reva come una grossa noce, corno un 
•nonno frutto di pane tra le sue brac­
ala. Più grande allora egli sembrava 
affacciarsi con tutto fi volto, con la 
bocca, con i denti; e salvarsi per di­
vorarlo da solo il frutto, tanto tar­
tara al rimando, tanto affettuoso e 
geloso era per lui abbracciarsi stret­
to «trotto alla sua palla. SI voleva 
•«no reramento quell'estrose* portie­
ra, l'amava da solo In faccia * tutti 
•oai i n a foresta d'occhi addosso. Ed 
ara finalmente brutto e reale come 
SODO gli uomini. 

Masetti nel vecchio campo del Te­
ttacelo a Roma, accanto alla Pira­
mide o al bel cimitero di Keats, en­
trava come un puro sangue, pieno di 
se • tenuto a freno dai suoi muscoli, 
al taglio diritto del bel viso e degli 
occhi incastonati. Portava addosso 
aon so che aria romantica, una si­
curezza netta di fattura nel corpo, 
nella maglia, nei calzoncini tutt'uno 
ton la coscia. 

Nelle partite di cartello a nn cen­
travanti come Meazza egli voleva ri­
spondere colpo contro colpo, destrez-
ia contro destrezza, a volo contro gli 
angoli mirati di testa; o In più piaz-
aare i suoi terzini a furia di braccia 
portare avanti l'attacco con l'ansia 
stessa con cui lo vedeva muovere dai 
suoi rimandi. Ricordo una partita 

•sotto il temporale; quella domenica 
Meazsa e Masetti fecero scintille 
l'nno contro l'altro: a un colpo di 
testa folgorante del centrattacco egli 
rispose da sinistra a destra, alto su 
nell'angolo. Tutto intelligente fu il 
suo corpo in quell'attimo, tutto pie­
no della gioia sua e nostra, d'una 
pienezza vittoriosa, la stessa con cui 
Meazza aveva tirato. Comprendemmo 
allora che il gioco del calcio strap­
pava le sue parole assolute nel vivo 
della vita stessa con un intuito fu­
rioso. 

Masetti era quest'intuito, la velo-
rità dell'intelligenza era un sangue 
raggiante che gli correva dentro, si­
no alle mani: tutta costruita la sua 
difesa poteva peccare, apparente­
mente, di durezza, mai di scelta del 
tempo, di mira. Un grande portiere. 
senza dubbio, la cui intima rapidità 
e forse sempre apparsa ai tecnici te­
sa snl rischio di un'inlelliger.ra trop-
pS) accesa, mai pacificata e collauda­
ta tu un costante rendimento di na­
tura. Presente, qualche volta 
sfortuna, in partite internazionali. 
sembro dare ragione ai suoi critici: 
ma egli rimane nella memoria di mi­
lioni di spettatori atleta spiccato 
Mattamente nel vivo delle sue pa­
rate, eomo in parole raggianti tutte 
della propria fermezza. 

Quasi per contrasto, Ceresoli sem-
arava occupato e preoccupato*del suo 
««rapito ad ogni partita. Entrava nel 
Miapo senza figura, grigio d'anima 
• di maglia, col volto appeso. Poi ci 
s'accorgeva che quel suo non tratte-
Bara H corpo, quel suo non essere 
•reso dal muscoli e dai nervi, erano 
Ubero facoltà ch'egli aveva d'uscir 
tutto ria da sé nel gioco, spersona-
Uaiato a potente come altri mai. Gli 
•echi gli prendevano inteia l'atten-
atone; altra non poteva rimanergliene 

alle gambe,' alle braccia, appostatt 
e spostate sulla traccia di quello 
sguardo, cosi languido a volte sulla 
palla da esser bianco «.magnetico. 
Partiva infallibile da questo aggua­
to, impallidiva nella presa velocissi­
ma, nel rimando fulmineo su cui an­
cora ficcava i suoi occhi allibendo, 
tornando ad appostarsi. Una fiera 
sulla porta, un'ombra a se stesso, sen. 
za persona: eppure dovunque appa­
riva, rovesciato da sé una, due volte, 
strisciante, tuffato nelle mischie, a 
rorpo perduto con la preda tra 
le mani. Così sempre lo vedem­
mo in quelle partite di Milano fra-
cidc di nebbia e d'umido in cui Fac­
cio era una statua di fango d ie non 
sbagliava un passaggio e Meazza e 
Ferrari spaziavano il campo dando 
il volo alle ali.' Giornate argentee 
dell'Arena: una volta l'altoparlante 
chiamò I'rioue ch'era morto, e nes­
suno rispose. Impalato sulla sua por­
ta, Ceresoli fissava l'erba del cam­
po; ri parve il pili buono di tutti, 
buono a dir no a Londra anche a 
un calcio ili rigore e a lutti i tiri 
scoccati per settanta minuti contro 
la rete, buono come la terra. Nes­
suno più di lui sui campi di gioco 
ha avuto tanto cuore e tanta trepi­
dazione d'uomo: nessuno più di lui 
è stato così fascinoso e tremendo. 

FONDI, Novembre 
Il cuore del popolo c sempre il 

primo a commuoversi dinanzi alle 
storte pietose; e. per questo, anco­
ra in alcune contrade hanno for­
tuna i «cantastorie*, che ttarrano 
in lunghe nenie t fatti di cronaca 
nera e ne illustrano, con accorate 
parole, oli episodi rozzamente raf­
figurati sul loro cartelloni. Ma la 
pietà e ('intelligenza popolare non 
si arrestano alle storie patetiche e 
commorenti di passioni e di delit­
ti: vanno oltre quei limiti e dimo­
strano insospettate doti dt sensi­
bilità. 

Ora, ci mio paese, il popolo si 
è commosso per la storia vera di 
un palazzo. I cittadini di Fondi 
hanno sentito che, oltre i lutti, ol­
tre le preoccupazioni più urgenti 
e immediate, oltre le offese della 
guerra alle loro case, ai loro rampi, 
al loro averi, alle loro stesse per­
sone. si sta perpetrando axialcosa. 
che li tocca nel vivo del loro pa­
trimonio sentimentale e artistico. 
Sentimentale, perché la storia anti­
ca del palazzo anzidetto rispecchia 
un po' tutti gli aspetti della loro 
tradizione: il costume, la vita e fin 
la saggezza del mio popolo; artisti­
co, perchè il Palazzo, alla cui sorte 
siamo cosi vivamente interessati. 
è un tipico monumento di archi-
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IOTI B1SEGMO m MIRKO 

U N M O N U M E N T O IN P E R I C O L O 

o di Wondi 
«Al mio paese il popolo si è commosso per la storia vera di 
un palazzo» - I cittadini di Fondi non vogliono clic l'edi­
ficio, antico gioiello d'arte, serva .a speculazioni private 

Alla borgl 
il 

lie di tiesici d ie cuce: 
comunismo lia risposto: 

divici 
ì 

uo IVI 

uomo 

lettura rinascimentale delle nostre 
Provincie. • 

Perciò, alla giusta commozione 
del popolo, che si sente toccato, più 
che altro nel vivo dei suoi senti­
menti, (commozione, che mi stessi 
condividiamo,) rorremtno aooiun-
gere la nostra preoccupazione, che 
investe un campo, per certi aspet­
ti, molto più importante: quello 
della salvaguardia dei monumenti 
artistici. 

Architettura del '400 
Il Palazzo Baronale di Fondi è 

un monumento, che va rispettato; 
la serena architettura quattrocen­
tesca, sposata ai morivi catalani, 
che ne incorniciano di sottili ara­
beschi le finestre — le bifore ri­
camate — t portali, ora severi, ora 
voltati con eleganti piochl di linee 
ellittiche, il cortile stupendo, con 
la loggetta ad archi sovrapposti so­
no un singolare esempio di archi-
tettura rinascimentale dell'Italia 
centro-meridionale. 
••La guerra ha in/erto profonde, 
ma non insanabili ferite all'edifi­
cio. Era, pertanto, nei voti di tutti 
l cittadini che il Palazzo Baronale, 

£ • : & * . 
Prospetto di Sud-est del « Talazzo » 

nere e rimodernamenti, i quali non 
possono che offendere, sfigurare, 
violentare il monumento. 

Eppure una soluzione semplicis­
sima ci sarebbe, e costituirebbe un 
logico tras/erimeiito di alloggio 
senza per questo incidere sulla pr-

" Noi scrittori comunisti consideriamo l'uomo come il centro di ogni attività, 
come il fine dei nostri sforzi: ogni creazione artistica deve servire l'uomo,, 

(Intervista con il poeta Tristan Tzara) Trlstan Tzara è nato a Molneste 
(Romania) 11 4 aprila 1896. E" il 

"fondatore del movimento Dada che 
precede di qualche anno la nascita 
ufficiale del surrealismo (sorto nel 
1924 ad opera di Bréton). 11 Da­
daismo è un'esasperazione delle po­
sizioni irrazionalistiche, letterarie e 
filosofiche che caratterizzarono la 
rivoluzione estetica' svoltasi in Eu­
ropa sulla fine del XIX secolo. 
Manifestatosi dapprima come nini-
lista ed anarchico, il movimento 
surrealista (che conobbe vicino a 
Tzara e a Bréton 1 nomi di Eluard, 
di Aragon. di Crcvel, nella let­
teratura. di Dall, Ernest, Miro, e 
Hugo nella pittura e quelli di Dall. 
Bunuel, Rny, Duchamp. Artaud e 
Ribemont-Dessaignes nello spetta­
colo), ha contribuito. In definitiva, 
ad arricchire la tecnica del linguag­
gio artistico e ad uno svrcchlamen-
to di posizioni della cultura bor­
ghese. 

Tzara e fuori del surrealismo dal 
1934, come Aragon ed Eluard. Poe-

' ti e - mutanti della resistenza, essi 
- sono oggi membri del Partito Co-
' .iiunista Francese. • -

— Twffi i poeti e letterati che in 
Francia hanno partecipato al movi­
mento di resistenza e sono militanti 
del Partito Comunista e di altre or­
ganizzazioni democratiche provengono 
dalla letteratura di estrema avan­
guardia. Prima della guerra noi era­
vamo surrealisti e prima ancora da­
daisti. Nel '2S ci accorgemmo che 
la rivoluzione individuale — inerente 
ad ogni poeta, ad ogni artista — 
era sterde; scoprimmo che era ne­
cessario dirigerla verso un'azione ri­
voluzionaria coerente e ideologica­
mente fondata su basi scientifiche. 

Con queste parole Tristan Tzara 
comincia a rispondere alle mie doman­

de. Gli avevo chiesto, tanto per dare 
l'avvìo al discorso, di parlarmi degli 
scrittori francesi che oggi militano 
nelle organizzazioni democratiche. 

— Quando abbandonaste il surrea­
lismo? 

— Nel 'j4 per motivi ideologici e 
politici e allora aderimmo alla « Ca­
sa della cultura ». In quell'anno ebbe 
pure luogo il « Congresso per la di­
fesa della cultura », e noi vi par­
tecipammo. Lo scopo del Congresso 
era di denunciare il culto segreto del 
fascismo da parte degli artisti e dei 
pensatori francesi. Sapevamo che la 
lotta antifascista era fatale ed urgen­
te anche da noi in Francia. Ricorda 
il 6 febbraio 'JJ, questa fu per la 
Francia una data importante: era il 
primo tentativo armato del fascismo 
in Francia. Ma esso ebbe contro, uniti 
alla classe operaia, tutti gli intellet­
tuali ed artisti e insieme siamo riusciti 
ad impedire al fascismo ad instaurarsi 
da noi. : , / 

— Intellettuali ed operai erano 
quindi già allora preparati a lottare 
in comune? 

— Si. dà prima di questo Con­
gresso la grande n\aggioranza degli 
trust» d'avanguardia aveva aderito 
all'AE AH (Associazione Scrittori ed 
Artisti Rivoluzionari). l'AEAR. fon­
data da Vaillant-Cotituricr, ha svolto 
una grande funzione nella storia ideo­
logica della letteratura francese. Gli\ 
intellettuali (scienziati, artisti, inge­
gneri, ecc.) formarono allora un grup-\ 

pò molto potente, che lavorò sempre 
in pieno accordo coi sindacati: il 'Co­
mitato Intellettuali antifascisti » che 
aveva alla testa il Langevin, Victor 
Basch ucciso dai miliziani, e Albert 
Bayet. La passione, l'interesse dello 
scrittore, dell'intellettuale francese 
per la Spagna erano così intensi che 
oggi ancora questo dramma della co­
scienza è vivo in noi. 

— Allora anche tu andasti in 
Spagna? 

— Si. Nel 'j6 fui a Barcellona, a 
Valencia e a Madrid in compagnia 

Il poeta Tristan Tzara 
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PERLA PREVENZIONE 
DEGLI INFORTUNI Difendiamoci/ 

Il 75°|0 degli infortuni avvengono a causa di deficienze del 
fattore uomo; cioè per negligenza, fatalismo, disattenzione 
Nei cantieri, nelle officina, negli 

stabilimenti, anche in quelli dove si 
era sciiti dedicaiv ogni cura alla si­
curezza ed all'igiene del lavoro. 1 ope­
raio riscontra talvolta come l'appli­
cazione dr tutte quelle prescrizioni e 
norme, obbligatorie per legge o con­
sigliate dall'esperienza, oggi non sia 
più tanto rigerosa. specialmente quan­
do comporti l'impiego di particolari 
attrezzature. In molti casi queste so­
no andate distrutte o perdute col re­
sto dcg'i impianti a causa delle vi-
cerde belliche, oppure sarebbero ds 
rinnovare perchè rese ormai livjffi-
cicnti dal lungo uso. E no.» seniore 
è possibile trovare sul mercato tutti 
i dispositivi di sicurezza prescritti. 
per cui si C costretti attualmente a 
r.nurciarvi. 

A parte il fatto ci»? ora le cose si 
vanno normalizzando anche in que­
sto campo; a parte, ncltrc. la con­
siderazione che. ove sia necessario. 
si può rimediare, purché M voglia 
con mezzi improvvisati e tcmpnrimci 
i quali garantiscano, sia -JI:IV -,n for­
ma rudimentale. la incroiui iità ùel la­
voratore. giova ricorda;*.? ed insistere 

e con|che è sempre possi'u'lc e c'ctrcrcso 
suppl'rc elle deficienze suddetti con 
una magjure e p;ù opc-nntc volontà 
di autedifesa rhc l :acm-at?rc me-
dcriiio ha lutto r;rr?r<\j«- a por:c 

in atto. senza peraltro esonerar; l'in: 
prenditore dai suoi orzasi obblighi e 
dalle sue dirette --csnonsab'-lità giu­
ridiche. morali e socia-li. 

11 senso individuale dell'autodite-
sa sembrerebbe cggi dover essere 
grandemente sviluppato per effetto 
dei tanti pericoli corsi durante la 
guerra; si rileva, invece, come l'abi­
tudine ai medesimi abbia influito in 
medo negativo. Non è da stupirsi 
che il reduce dai combattimenti resti 
spesso indifferente ai pericoli che 
gli si possono presentare nell'ambien­
te del proprio lavoro. Niente di male 
se ciò vuol significare la scomparsa 
in qualcuno di una eccessiva paura 
fisica, di un difetto, cioè, che anche 
nel campo che ci interessa può ave­
re conseguenze deleterie. 

Altra cosa, infatti, e tutta diversa 
dalla paura, è quella vigile circospt-
zione. quell'attenta cura di ogni fat­
tore materiale che contribuisce a 
iormarc l'ambiente di lavoro, quelle 
stare costantemente in guardia con­
tro ogni possibile insidia; quel senso. 
inf.no. di difesa che tanto utilmcnlc 
ci soccorre in ogni campo e che si 
identifica, solo in parte però, ccn 
l'.stinto di conservazione. 

Per quanto vi è di Istintivo nel 
^tardarsi da un pericolo, oeni per­
sona normale può ritenersi in ;>tato 

'•5: 

D « U U grande affluenza di 
iterl»!e che ci è pervenuto per 

I sot tr i diversi «Concorti della 
Tersa Pagina >, Informiamo i 
partecipanti al Concorsi stessi 
che a giorni si riuniranno le di­
r e n o Commissioni «Indicatrici 
• «h« 1 risaltati saranno real noti 
araanto prima. 

permanente di difesa: ma per quanto 
vi è di ragionato, non può dirsi lo 
stesso. Per esempio, chiunque è In­
dotto naturalmente a pcrtarsi le ma­
ni agli occhi se. lavorando ad una 
molatrice, avverte che una scheggia 
di metallo minaccia di accecarlo (o 
lo ha già accecato!); non tutti, in­
vece. sono sospinti da natura a /ar 
uso degli occhiali o dello schermo di 
protezione necessari per quel lavoro 
e di sicura efficacia contro la pre­
detta minaccia. Il primo g>esto, istin­
tivo. non ha certo lo stesso valore 
ed il medesimo effetto pratico della 
precauzione suggerita dal regiona-
mento e posta in essere dalla vo­
lontà. 

Aiutiamo, dunque, l'istinto con l'in­
telligenza e con il buon volere; pro­
poniamoci di non esporre inconside­
ratamente la nostra incolumità fisi­
ca. né quella altrui — beni preziosi 
particolarmente per le nostre fami­
glie che vivono del nostro lavoro e 
dei nostri affetti — al rischio di ve­
derle. sempre dolorosamente, talvol­
ta irreparabilmente, menomate. Al­
meno per quanto dipende da noi, di­
fendiamoci.' •. * „ 

Secondo 1 risultati della statistica. 
che documentano una lunga esperien­
za non solo italiana, il 75-80 per cen­
to degli infortuni avvengono a cau­
sa di deficienze del fattore « uomo >; 
sono. cioè, determinati da disatten­
zione. negligenza, imprudenza, disor­
dine. assuefazione al pericolo, iner­
zia mentale, tendenza al ' fatalismo. 
Se il lavoratore non è preparato al­
la lotta antinfortunistica, preparato 
soprattutto in senso morale, nessun 
dispositivo di sicurezza pud riuscire 
pienamente al ruo benefico scopo. 

E' noto, d'alt a parte, che esisto­
no condizioni fisiologiche e psicolo­
giche particolari a determinati Indi­
vidui e tali da farli ritenere inidonei 
a certe lavorazioni nelle quali sa­
rebbero. qualora vi fossero adibiti. 
facilmente soggetti ad infortunio ed 
a malattia professionale. In questi 
casi è necessario, come abbiamo di­
mostrato in due precedenti articoli 
(v. l'Unità del 24 e 31 ottobre) affi­
darsi agli accertamenti della psico­
tecnica. diretti a salvaguardare l'in­
columità fisica del lavoratore. 

Comunque, risulta sempre evidente 
l'utilità nei casi di deficienza dei mez­
zi o dispositivi di protezione — ed 
anche allorquando i medesimi sono 
conformi alle prescrizioni tecniche 
polche in materia non si ha né si 
potrebbe mai avere un automatismo 
assoluto — di far intervenire una 
coTuaperoIe e decisa volontà di auto­
difesa da parte del lavoratore, senza 
la quale anche 1 più perfetti stru­
menti della prevenzione resterebbero 
almeno in gran parta, inoperanti. 

. WLLEW 

di Ilya Erhemburg e di Charles Vil-
drac, a portare agli intellettuali spa­
gnoli l'aiuto e l'adesione degli scrit­
tori francesi. Nel '37 ebbe luogo a 
Madrid il secondo Congresso degli 
scrittori per la difesa della cultura, 
cui parteciparono gli scrittori delegati 
di una ventina di Nazioni. Era evi­
dente per tutti noi che gran parte 
dei ceti dirigenti dei paesi capitali­
stici faceva il gioco del nazifascismo; 
e proprio per questa complicità delle 
forze reazionarie internazionali la mi­
naccia nazifascista doveva prendere, 
in seguito, delle proporzioni gravi e 
tragiche. E infatti, dopo la Spagna 
repubblicana vinta, abbiamo visto Mo­
naco e infine l'invasione. 

— Come si organizzarono durante 
e dopo la lotta di liberazione gli in­
tellettuali francesi? - . . . . . •• ' 

— Durante l'occupazione gli intel­
lettuali si organizzarono nei Comi­
tati nazionali di resistenza di scrit­
tori, medici, giuristi, insegnanti, tec­
nici, giornalisti, ecc. Dopo l'armisti­
zio con la Germania questi comitati 
hanno continuato ad esistere e si so­
no uniti in una potente Federazione: 
l'Unione Nazionale degli Intellettuali. 
Oggi, proprio perchè questa Unione 
è veramente potente, certi elementi 
che si fanno chiamare apolitici han­
no scatenato nn'offensiz'a contro di 
essa; si tratta dei superstiti fra i no­
stri nemici, di gente che abbiamo 
sconfitto, sono gli elementi reazionari 
e filofascisti. 

— QuaPè la posizione cicali arti­
sti democratici verso le altre correnti 
letterarie? 

— Si tratta sopralutto di distin­
guere nell'arte l'autentico dal non 
autentico. L'arte autentica oggi è in­
timamente legata con la lotta socia­
le, con la lotta per la democrazia e 
la Pace: essa tende alla liberazione 
dell'uomo, del lavoratore. Oggi in 
Francia sono ancora in corto delle 
Polemiche tra i partigiani della poe­
sia * impegnata » e della poesia » pu­
ra ». Ma questo è un falso problema: 
ogni poesia è - impegnata » nella mi­
sura in cui l'artista rappresenta la 
coscienza umana. 

— Ouali sono quindi i rappresen­
tanti di queste due correnti? 

— Quasi tutti i vecchi dadaisti, che 
si sono evoluti attraverso il surrea­
lismo, sono nel nostro stesso campo: 
Aragon, Pierre Unic (morto nella re­
sistenza) Robert Dcsnos. Eluard. Jean 
Foudain. Soupeault, RivaP, Dessei. 
Lerisse, Kocno, Georges Uguel. Ad 
essi sono venuti ad aggiungersi, du­
rante la guerra, giovani rivoluzionari 
come Seghers. Pierre Emanuel. Los 
Masson, ecc. Tra i rappresentanti del­
la * poesia pura » vi è anzitutto An­
dré Brelon; e attorno a lui una serie 
di giovani surrealisti. 

— Qual'è il principio fondamen­
tale che e,uida ogni vostra attiviti? 

— Nella crisi antifascista della let­
teratura francese è nata una più pro­
fonda coscienza rivoluzionaria e un 
nuovo umanesimo letterario. Noi sent­
ori comunisti francesi consideriamo 

Vuomo come il centro di ogni atti­
vila' e come il fine supremo dei nostri 
sforzi: ogni creazione artistica deve 
servire Vuomo. Noi viviamo in una 
epoca in cui Vuomo s'appartiene me­
no che mai, in cui è giudicabile del­
la totalità Jet suoi atti, non più sol­
tanto dinanzi ad una coscienza: la 
sua; ma dinanzi alla coscienza col­
lettiva di tutti coloro che vogliono 
farla finita con un mostruoso siste­
ma di schiavitù, di fame e di ter­
rore. * L'arte per Varie » ì per un 
artista • una formula così vuota di 
senso come agli occhi di ogni vero 
rivoluzionario la formula * ìa rivo­
luzione per la rivoluzione ». Alla 
borghesia che dice: * individuo » il 
comunismo risponde: * Vuomo ». Que­
sto nostro umanesimo congloberà tut­
te le esperienze valide della lettera­
tura d'avanguardia e si svincolerà 
dalle tendenze pessimiste e dalle teo­
rie della disperazione inerenti alla 
pseudo cultura delle società morenti. 
Applicheremo il motto di Marx: 
* M*g&'°r coscienza », cioè maggior 
coscienza sociale, maggior coscienza 
artistica. 
> LUIGI CAVALLO 

col riprendersi della vita, fosse tre 
le prime opere da restaurare; cia­
scuno avrebbe ritrorato tu esso 
come il simbolo e l'auspicio per la 
ripresa di ogni attivila, dopo la 
parentesi della guerra. Ora, invece, 
sul Palazzo pesa questa gravissima 
minaccia: l'Istituto Monte dei Pa­
schi di Siena, clic ne era proprie­
tario, ha venduto l'insigne monu­
mento alla -Soc ie tà ilnotiitua Pcg-
gidori », «• la quale, a sua volla, — 
secondo informa una deliberazione 
dello Giunta Comunale — lo ha 
suddiviso in più lotti, ad uso di 
abitazioni private e nego:ii, snatu­
rando, così, la funzione stessa del 
Palazzo». i 

Ora la mano di pochi uomini, '—'£ %y a{lo-gr -,-,„ìdisastrati'ssi-
forh del loro diritto di proprietà, ciuà httstcrcbbc infaUi TÌpor. 
sembra decisa a infierire contro j P a , f l : = 0 Baronale la Sede. 
ciò che la guerra ha risparmiato d c Q , „ „ . , - „ , . , J 0 . 
dell'antico edificio. Snaturare il d- custod|fI c d\ con$Crvazione 
Palazzo, travisarlo nelle sue l i " " . ; ^ monumento in parola? quale 
nella sua architettura e. non ult -Ì • migliore di quella, che 
mo nelle sue /u»i:ioin: ceco " pnò vcnirc d

J
a una nmminiStrazionc 

punto p}u delicato della questione y ^ , d a , , i ( 
«odici proprietari, preoccupati , s a r c b b e cosi, esso stesso, l'unico 

del loro alloggio comodo e mocìer- c
pJ custodc' dci proprii tesori 

no, non hatiuo altra via che t colpi Ji.tr.„7 
di piccone e fioriture di tutori vaili 
e finestre e adattamenti d'ogni gè- 1 n o v e U i (( Barberini » 

Dopo che il Colosseo divenne Ut 
cava dei marini dei Barberini, il 
popolo romano fece suo questo det­
ti arguto e feroce nel medesimo 
tempo: - C i ò che non fecero i bar- . 
bari, fecero i Barberini - , rt signi­
ficare che più delle invasioni, più 
delle guerre, più di tutte le calami­
tà, i Barberini offesero monumen­
ti tanto cari al cuore popolare. 

Fondi, oggi, sembra aver trova­
to i suoi Barberini. E ciò che non 
fecero nel 1709 i soldati francesi 
nel rcai?ic di Napoli, e le truppe 
austriache, che nel Palazzo si ac­
quartierarono dal 1815 al 1R22; ciò 
che non fecero la soldataglia bor­
bonica. che quivi alloggiò nel 1S4X, 
e — ricordo ancor vivo sulla no­
stra pelle — gli ultimi unni rii 
Hitler, pare vogliano fare oggi i 
novelli » Barberini- della min 
terra, in vena, a quanto si dice, di 
grosse speculazioni. 

Ma la coscienza popolare è allar­
mata e preoccupata. 

Vorranno le autorità competenti, 
e, primo tra gli altri, il Ministro 
della Pubblica Istruzione pcrtncl-
tcre la barbara impresa? 

I n a veduta del cortile interno, nelle attuali condizioni I DOMENICO PURIFICATO 
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Illuseli (li I ni lo il mondo n (!oinIWÌO 
Croce, il "grande assente,, - E con lui à assente l'ideali­
smo, la filosoìia dell'evasione dalle responsabilità sociali 

. U n congresso è un congresso: non tissima 'sottostruttura reazionaria. 
un laboratorio di ricerche, ma un 
convegno di orientamento e di pre­
sa di contatti. Come tale, il Con­
gresso Internazionale di Filosofi? 
che si è aperto in questi giorni a 
Roma, organizzato dalla Direzione 
deli-Istituto di Studi Filosofici, ha 
un'importanza e un valore che non 
possono essere sottovalutati. 

Anzitutto perchè è un Congresso 
Internazionale che avviene in Italia 
con larga adesione di studiosi stra­
nieri e che in un momento così du­
ro della nostra vita internazionale 
segna un piano di collaborazione e 
testimonia il riconosciuto valore 
degli studi italiani. E' certo da do­
lerci che la fretta dell'organizza­
zione e le difficoltà dell'ora abbia­
no impedito la presenza di rappre­
sentanti di alcune delle più note­
voli correnti del pensiero contem­
poraneo, quelle che rispecchiano 
più fedelmente le forze ricostruttri­
ci della nostra civiltà sconvolta, il 
realismo inglese, il pragmatismo 
radicale della scuola del Dewey, il 
neo-fenomenologismo e il neo-po­
sitivismo americani, il marxismo 
francese, i filosofi dell'Unione So­
vietica. 

E, in primo luogo, la filosofia è 
• n crisi e, direi, in crisi benefica. 
La filosofia delle scuole, col suo gio­
co accademico di concetti astratti, 
la sua metafisica minimizzata e il 
suo sforzo di edificazione speculati­
va, è isolata e inefiicace. Il pensiero, 
si direbbe, cerca una responsabilità 
concreta di fronte alla vita ed alia 
storia. Perciò non è da attendersi 
dal Congresso alcuna rivelazione 
oersonale, la scoperta di una pura 
-Jirezione speculativa. I filosofi sono 
piuttosto schierati su grandi linee, 
ciascuna delle quali si organizza e 
si prepara: si prepara per una lotta. 
Le trincee speculative si affondano 
nel terreno della vita. 

In secondo luogo, ci si accorge dei 
grandi non assenti, ma scomparsi. 
E' scomparso, almeno dalla scena 
continentale, il positivismo di vec­
chio stampo, che fu o doveva essere 
la filosofia della coscienza universa­
listica della borghesia. E* scomparso 
anche e totalmente l'idealismo. Esso 
era piuttosto la filosofia dell'evasio­
ne borghese dalle responsabilità 
della vita storica e sociale, consa­
crandone le assurdità e le ingiusti­
zie nella realtà di uno spirito asso­
luto. sia che Io si riconoscesse nel­
l'attualità di una cieca tirannide, 
sìa che lo si vanificasse nell'astratto 
ideale di una libertà conservatrice. 
Il concetto, espresso da Croce in un 
recente discorso torinese, del crollo 
irrimediabile di tutta una civiltà. 
trova qui il suo vero senso come 
crollo di una filosofia e di una co­
scienza culturale che vi corrispon­
de. Ed è notevole, del resto, che 
nella terza sezione del Congresso, 
dedicata agli studi di metodologia. 
la corrente che sembra dover avere 
il maggior rilievo è una corrente 
critica, dalle forme più estreme. 

Rimane, in prima evidenza. l'Esi­
stenzialismo, proprio come filosofia 
della crisi, della cattiva coscienza 
della civiltà borghese, che trova II 
nulla alle radici della sua esistenza. 
Ed è caratteristico che a maschera­
re questo nemico sia accorso in fol­
la lo spiritualismo religioso tradi­
zionale. Se all'inquietudine della 
coscienza si dà come orizzonte non 
il nulla, ma Dio, tutto sembra siste­
marsi. Il razionalismo dogmatico 
neo-scolastico, con la greve sua re­
sponsabilità. preferisce nascondersi 
e scomparire dal conflitto: lascia 
in campo I toreadori eleganti deco­
rativi. mondani, cari al pubblico dei 
calchi eleganti, gli spiritualisti deì-
lesistenzlalismo mistico, della crisi 

I consacrata, sorridendo forse al loro 
ingenuo escamotage teoretico, men 
tre noi sorridiamo alla loro tviden 

Unica voce, ferma, sicura, teore 
ticamente inquadrata in un aperto 
razionalismo critico, praticamente 
fondata nel concreto movimento 
della realtà storica, si fa sentire la 
parola del marxismo italiano. Per­
chè, e qualcuno l'ha notato, è que­
sta la prima volta che il materiali­
smo storico è fatto argomento fon­
damentale di un congresso di filo­
sofia: se l'ideologia delle masse pro­
letarie affiora oggi sul piano del­
l'universalità speculativa, ciò dipen­
de dal fatto che quelle ma.sse sono 
oggi le sole forze costruttrici della 
civiltà. Cosi è stato possibile mo­
strare l'efficacia della critica di 

Marx al residuo dogmatico-metafi- .[ 
sico del pensiero hegeliano, la sua .. 
importanza per il pensiero contem­
poraneo. Ed è stato possibile mo­
strare come il materialismo storico 
realizza un essenziale momento del 
rinnovato mondo teoretico del su­
pere moderno, costituisce il criterio 
generale della coscienza storica, va­
le come il fondamento di una nuova ..' 
grande siatesi etica, storicamente 
fondata e collettivamente costrutti­
va. S'è iniziata cosi la revisione dei 
presupposti, delle forme, dei pro­
blemi speculativi tradizionali, sotto 
la pressione della nuova coscienza 
storica ed umana. 

ANTONIO BANFI 
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M A I V U E I J D E F A L L A 

II Maestro Casella, alla cui cortesia dobbiamo la pubblicatole di questa 
foto con autografo, è forse il solo musicista italiano che abbui avuto diretto 
e affettuoso legame con il grande compositore spagr.olo. Ieri ci siamo rc-
ccti da lui per avere un ricordo e una psTOla che riportasse vira, ai nostri 
lettori, l'immagine del musicista metto due giorni fa in esilio nella lontana 
Argentina. Alfredo Casella aveva le Inerìrne coli cechi. « Ricordo ancora — 
et dice — il suo ultimo abbraccio alla stazone di Grarsida. Sono passcti 
tanti anni... Ricordo it febbrile ornino andalusa, piccolo di statura, ma co^i 
grande per altezza d'macgno e per nobiltà di cucre. Un musi&sta che am­
miro come pochùmmi al mondo; il più grande fra gli spagnoli e uno dei 
maggiori fra i contemporanei ». 

It Maestro Casella tace, raccolto nei ricordi, poi continua: «Sembrala 
un ritratto del Greco, fronte alta, occhi scuri, naso diritto, bocca fine; un'e­
spressione ascetica a un tempo e appassionata, u.i volto che M « I -
brara quello di un uomo, della terra, ina anche di un antico monaco... 
Amava fervidamente l'Italia, sua "seconda patria". Amcva l'Italia per Scn 
Gemignano. per Mente Olitelo .Maggiore e per Domenico Scarlatti (a Gra-
nada, sul pianoforte arila " casa pura r.-itchacho» " (per ragazzi) — come di-
cera sorridendo la sorella di Manuel — c'erano le cpere complete del grande 
napoletano). Parlammo a lungo, una volta, delle sue 545 Sonate, e a questo 
proposito ifpproflttai dell'occasione per dire quanto mi sembri un per/etto 
modello di stile, a un tempo modernissimo e tradizionale, quel Concerto per 
clavicembalo e cinque strumenti da lui stesso eseguito a Siena, concerto cii* 
costituisce non solo un mirabile esempio di musica sinteticamente iber.ca, 
ma deve essere studiato e meditato dei rostri pievani italiani ». 

Oggi Granada. la città bianca, la città andalusa, il cui sangue e la 
cui vita si seno trasferite pulsanti nella musica del prende «comparso, n o i 
ha potuto accogliere il corpo del suo figlio tn'etiore. Il suo figlio migliore ha 
dovuto cercare altro cielo, mentre quello della sua Granada t'è fatto ar»4o, 
tolto il terrore franchista, del motivi d'arte e di poesia. 
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